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Il massacro resta impunito
Assoluzioni divenute definitive e condanne azzerate per i due collaboratori di giustizia

La strage di Strongoli La decisione della Cassazione
sull’uccisione di quattro persone

Primo piano

| IL RETROSCENA |

Applausi soltanto al funerale del pensionato
STRONGOLI - Applausi soltanto
al funerale dell'”innocente” Ferdi -
nando Chiarotti, il pensionato feri-
to a morte casualmente dalla

traiettoria dei
colpi mentre era
seduto su una
panchina. Silen-
zio alle esequie
dei tre giovani
che erano il vero
obiettivo delcom-
mando assassi-
no. Un'immagi-
ne rievocata dal
pm Sandro Dolce
nella sua requisi-

toria di sei anni fa per dimostrare
che la strage di Strongoli del feb-
braio 2000 era un delitto di mafia.

Ma che sia un delittodi mafia lo di-
mostrava, sempre secondo il pm,
anche la mancata costituzione di
parteciviledei familiaridellevitti-
me, secondo un copione collauda-
tissimo nei processi di 'ndranghe-
ta. Nella sua richiesta finale il pm
propose treergastoli, duecondan-
neasedicianni ciascunoper ipen-
titi e quattro assoluzioni. Lo fece
dopo aver ricostruito con puntua-
lità la vicenda, apartire dalla «cru-
darealtà» acui riporta la fotodelle
«lenzuola bianche con macchie di
sangue,che coprivanocorpi, icor-
pi senza vita di Salvatore Valente,
Vincenzo Otello Giarratano, Mas-
similiano Greco». Dellaquarta vit-
tima il pm disse di aver letto il nome
sui manifesti funebri: “Chiarotti

Ferdinando”. «In questo processo
ci sono quattro morti - esordì il pm -
e altri potevano essercene, perché
chi hasparato, quelgiorno, aquel-
l'ora, in Strongoli, voleva uccidere
quattro persone- una dellequali si
èsalvata, FrancescoGiarratano -e
per farlo non ha esitato a usare,
senza alcun freno, fucili mitra-
gliatori, incurante della presenza
di altrepersone, cheavrebbero po-
tuto, come è poi, purtroppo, acca-
duto, senza alcuna colpa - perdere
la vita». La consulenza medico le-
gale ha stabilito che le vittime sono
state uccise con l'uso di tre armi:
un fucile d'assaltoa funzionamen-
to automatico tipo Kalasninkov
AK 74 calibro 5,45 x 39; un fucile
d'assalto a funzionamento auto-

matico tipo Kalasninkov AK cali-
bro 7,62x 39; una pistolacal. 9x21
a funzionamento semiautomati-
co; la pistola 357 magnum a tam-
buro, rinvenuta, non ha colpito le
vittime. Giarratano è stato colpito
in diversi punti, da otto proiettili,
sparati da entrambi i mitragliato-
ri. Valenteè stato colpitoin diversi
punti, da otto proiettili, sparati da
entrambi i mitragliatori; uno, che
ha perforato il giubbotto anti-
proiettile, sparato mentre giaceva
per terra in posizione prona. Greco
è stato colpito in diversi punti, da
13proiettili, sparatidalmitraglia-
tore piccolo; forse anche con la pi-
stola 9x21. Chiarotti è stato colpito
di rimbalzo da un proiettile spara-
to dal fucile cal. 7,62 x 39. La pre-

senza di diverse persone, in quel
momento,sul luogodell'eccidio,le
modalità dell'azione e il tipo di ar-
mi utilizzate non lasciano dubbi
circa la configu-
rabilità in termi-
ni di strage del
quadruplice omi-
cidio, secondo la
tesi del pm. Che si
sia trattato di un
delitto di mafia lo
rivela «la cappa di
silenzio che ha ac-
compagnato i tre
giovani durante
il funerale, senza
quegli applausi che abbiamo senti-
to al funerale del Chiarotti».

a. a.

Tra le vittime

un innocente

seduto

su una panchina

I killer

sparar ono

all’impazzata

sul corso

di ANTONIO ANASTASI

STRONGOLI - La strage di
Strongoli resta impunita.
La Cassazione ha conferma-
to le tre assoluzioni che era-
no state impugnate dal so-
stituto procuratore genera-
le presso la Corte d'Appello
Domenico Prestinenzi e ha
annullato con rinvio le con-
danne che erano state inflit-
te ai due pentiti nel novem-
bre 2010. Sarà una diversa
sezione della Corte d'assise
d'Appello di Catanzaro a ri-
valutare lepene inflittea Co-
simo Scaglione, per il quale
in Appello era stata confer-
mata una condanna a 16 an-
ni, e ad Antonio Di Dieco, al
quale furono inflitti 15 anni.
In Appello furono confer-
mate sette delle otto assolu-
zioni del primo grado, dispo-
ste nel settembre 2006,
quando furono tutti assolti
fuorché Scaglione. Per la
mattanza del 26 febbraio
2000 diventano, dunque,
definitive le assoluzioni di
Salvatore Giglio, di 47 anni,
presunto boss di Strongoli,
ritenuto il mandantedell'ec-
cidio; Francesco Abbruzze-
se, di 42 anni, di Cassano allo
Jonio, accusato anch'egli
quale mandante e indicato
tra gli esecutori materiali;
Nicola Acri, di 32 anni, di
Rossano, considerato mero
esecutore materiale. Per lo-
ro tre il pg in Appello aveva
chiesto l'er-
gastolo. Sedi-
ci anni cia-
scuno erano
stati chiesti
per i collabo-
ratori di giu-
stizia Cosimo
Scaglione, di
41 anni, di Ca-
strovillari, ritenuto tra i
membri del commando as-
sassino, principale accusa-
tore, unico condannato in
Assise, e Antonio Di Dieco,
di 46 anni, presunto capo
della 'ndrina del centro del
Pollino, che avrebbe dato a
Scaglione l'ordine di pren-
dere parte alla missione di
morte. In Cassazione la posi-
zione dei pentiti non era sta-
ta impugnata dalla pubblica
accusa. Non sono state im-
pugnate neanche le assolu-
zioni di Pasquale Giglio, di
33 anni, di Strongoli (fratel-
lo di Salvatore), Giuseppe Gi-

glio, di 78 anni, di Strongoli
(padre di Salvatore), Carme-
la RobertaPutrino, di43 an-
ni, di Strongoli (moglie di
Salvatore Giglio), Roberta
Lonetti, di 40 anni, di Stron-
goli (cognata di Salvatore
Giglio): stando all'origina-
rio impianto accusatorio,
avrebbero fornito apporto
logistico e materiale ai kil-
ler.

LA DIFESA: PENTITI

INATTENDIBILI

Ieri l'ultimo dei legali a
prendere la parola è stato
l'avvocato Pietro Pitari, che
difende il presunto mandan-
te (oltre a Pasquale Giglio) e

per il quale «il
processo non
doveva essere
fatto perché
nelle dichia-
razioni dei
pentiti c'è la
confessione
che non san-
no nulla».

Hanno puntato sull'inatten-
dibilità dei pentiti anche gli
avvocati Giuseppe De Mar-
co, Antonio Managò, Anto-
nio Sambito. Incassano con
ovvia soddisfazione i difen-
sori mentre affonda il va-
scello accusatorio. «Dopo
dodici anni si è conclusa una
battaglia per la giustizia»

SOLDI PER RITRATTA-

RE

Ventimila euro per con-
cordare la versione dei fatti
da riferire ai giudici. C'è an-
che questa circostanza, rite-
nuta “inquietante” dai giu-
dici della Corte d'assise

d'Appello di Catanzaro, alla
base dell'assoluzione, dispo-
sta nel gennaio 2010, di
Francesco Abbruzzese, pre-
sunto capo del clan degli zin-
gari di Cassano allo Jonio, e
Salvatore Giglio, presunto
boss dell'omonima cosca di
Strongoli, per i fatti del 19
febbraio 2000. Ovvero il
quadruplice tentato omici-
dio che aveva preceduto di
alcuni giorni la strage di
Strongoli. Un precedente
che dev'essere stato preso in
considerazione anche dai
giudici della Suprema Cor-
te. Stando alle motivazioni
della sentenza assolutoria

per la tentata strage, che ri-
baltava quella di primo gra-
do con la quale entrambi gli
imputati furono condannati
a 17 anni di carcere dal Tri-
bunale penale di Crotone, a
cadere furono le dichiara-
zioni di Scaglione di Castro-
villari, connotate da «evi-
dente discontinuità e carat-
terizzate da ripensamenti e
ritrattazioni». Scaglione
avrebbe, infatti, prima
omesso la sua partecipazio-
ne alla strage vera e propria
|per «motivi connessi al ti-
more di ritorsioni nei con-
fronti della propria famiglia
e alla presenza del carabinie-

re vittima dell'azione delit-
tuosa». Ma c'erano anche il
«timore di accusare potenti
famiglie della 'ndrangheta»
e «le minacce di morte nei
confronti dei suoi genitori|».
Ma nella valutazione dell'i-
nattendibilità del pentito en-
trava in gioco soprattutto
l'accordo con Antonio Di
Dieco «finalizzato a offrire
agli inquirenti unadetermi-
nata versione su taluni fatti
delittuosi per l'ipotesi in cui
si fossero determinati a col-
laborare con la giustizia».
Da qui il riferimento a un in-
contro avvenuto a Roma nel
2002, alla consegna di tre as-

segni ricevuti da Di Dieco da
parte di Scaglione dopo aver
concordato dichiarazioni
sui processi in cui è imputa-
to Abruzzese. Alla conse-
gna, anche, di un «libro ros-
so ove avrebbe potuto con-
sultare la versione da riferi-
re ai giudici». Eppure nel
suo ricorso il pg sottolinea
che «la pur evidenziata con-
certazione delle accuse tra i
due collaboratori non ha, in
alcun modo, influito sull'au-
tenticità e sulla fedeltà delle
propalazioni accusatorie
fornite da Scaglione contro
Di Dieco».

LE ACCUSE

Tutti gli imputati doveva-
no rispondere di concorso in
strage per l'uccisione di
quattro persone. Abbruzze-
se, Acri e Scaglione, intorno
alle 16, lungo corso Mira-
glia, col volto coperto da pas-
samontagna, armati, i primi
due, di kalashnikov, e il ter-
zo di due pistole, incuranti
della presenza di molte per-
sone, avrebbero sparato nu-
merosi colpi contro Salvato-
re Valente, Vincenzo Otello
Giarratano, Massimiliano
Greco e Francesco Giarrata-
no. I primi tre, nonostante
indossassero giubbotti anti-
proiettili, furono uccisi,
mentre Francesco Giarrata-
no riuscì a salvarsi. Attinto
casualmente dai colpi morì
anche l'innocenteFerdinan-
do Chiarotti, un pensionato
colpevole soltanto di essere
seduto su una panchina
quando il commando spara-
va all'impazzata.

Salvatore Giglio Francesco Abbruzzese Nicola Acri Cosimo Scaglione Antonio Di Dieco

I pentiti

ritenuti

inattendibili Un’immagine dell’eccidio del febbraio 2000
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